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Liberi in Cina 97 dissidenti 

Il governo di Pechino: 
«Hanno mostrato pentimento 
e riconosciuto gli errori» 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

- UNATAMBURRINO 

• i PECHINO. Due giorni do
po il primo anniversario della 
tragedia di Tlart An Men e due 
giorni dopo il grande dispiega-
mento di poliziotti e militari al 
centro della cittì e nel quartie
re universitario, il governo ci
nese ha (atto una mossa a sor
presa. Ha scarcerato altri 97 
degli arrestati per la •rivolta 
controrivoluzionaria» del giu
gno dello scorso anno: 76 a Pe
chino e 21 a Shanghai. Novità 
di rilievo: tra i liberati di Pechi
no ci sono 21 studenti, com
presi Xiong Wei e Zhou Feng-
suo. entrambi della università 
Qinghua e entrambi nella la- ' 
mosa «lista dei ventuno». I mas
simi leader de.la protesta stu
dentesca. Nei loro confronti il 
13 giugno dell'anno scorso il 
governo spicco mandato di ar
resto accusanColi di aver pre
parato e capeggiato la «rivolta 
controrivoluzionaria.. 

Una accusa molto grave, 
che apriva la strada a pene pe
santissime. Xiong e Zhou era
no stati tra i primi a cadere nel
le mani della polizia, appena 
due giorni dopo l'ordine di ar
resto. Xiong si costituì il 14 giu
gno su consiglio, disse allora, 
della madre. Zhou fu invece 
arrestato a Xian il 15 giugno, 
dopo essere stato denunciato 
dalla sorella e dal cognato 
presso i quali aveva cercato ri
fugio. Le Immagini di quel pa
renti esemplari furono allora 
trasmesse in televisione con 
grande rilievo e furono imma
gini degne di quei giorni cupi, 
pieni di tenore e di incertezze. 

Tra i liberati di Shanghai c'è 
Yao Yongzhan. studente della 
università Fixlim e capo della 
federazione autonoma, ovvia
mente «illegale». Gli altri due, 
Chen Qiwei e Yan Lujiun. sono 

due noti economisti. Il primo 
aveva sostenuto la tesi eretica 
che «la riforma politica deve 
precedere quella economica'. 
Il secondo si era schierato a 
sostegno delle varie petizioni 
che in quel momento erano 
state lanciate a Pechino. Tutti 
erano stati arrestati nella estate 
scorsa. 

197 rilasciati, ha detto ieri il 
portavoce del ministero della 
pubblica sicurezza, «si sono di
chiarati colpevoli, hanno vo
lontariamente confessato i lo
ro errori, si sono pentiti». Ha 
fatto dunque in Cina la sua 
comparsa la figura del «penti
to» come l'abbiamo conosciu
ta in Italia con la legislazione 
dell'emergenza? Non esatta
mente. Al potere cinese inte
ressa non tanto il pentimento 
che produce denuncia. Inte
ressa il pentimento come con
ferma della giustezza della 
propaganda intensamente 
condotta in questo momento: i 
giovani sono immaturi, le loro 
posizioni non sono adatte alla 
realtà cinese di oggi. Ci si 
aspetta ora che al più presto 
vengano rilasciati anche gli al
tri studenti e venga liberato 
Wang Dan, il leader che apre 
la «lista dei ventuno». 

Gli arrestati finora rimessi in 
libertà sono 784: le ragioni che 
hanno spinto il governo cinese 
a imboccare una strada che 
potrebbe anche suonare come 
smentila tardiva della repres
sione dello scorso anno sono 
le più diverse. Ragioni inteme, 
certamente. Ma anche ragioni 
intemazionali, vista la preoc
cupazione di ricreare una cre
dibilità che possa servire ad 
addolcire 1 rapporti con i paesi 
occidentali, a partire dagli Stati 
Uniti. 

«Gravi crimini relativi all'invasione 
sovietica» l'accusa all'ex-numero due 
del regime comunista cecoslovacco 
Fermato Jakes, interrogato Husak 

.Arrestato Bilak 
Aprì Praga all'Urss 
Nel giorno in cui in Cecoslovacchia si chiudeva la 
campagna elettorale (si va alle urne domani e sa
bato) , l'ex-numero due del regime comunista Va
si I Bilak è stato arrestato. È accusato di «gravi atti
vità criminose in relazione all'entrata delle truppe 
del Patto di Varsavia nel 1968». Fermati Milos Ja
kes ed altri ex-dirigenti del Pc. Interrogato Gustav 
Husak. 

LUCIANO ANTONETTI 

• i PRAGA. A mezzanotte Va-
sii Bilak ha ricevuto una visita 
sgradita. Agenti di polizia si so
no presentati alla sua casa di 
Bratislava e gli hanno notifica
to un mandato di arresto. L'uo
mo che fu a lungo il numero 
due del partito comunista do
po il soffocamento della Pri
mavera di Praga, è stato porta
to vìa per essere interrogato. 
Contemporaneamente altri ex-
dirigenti del Pc, Milos Jakes, 
Jozef Lenart, Rudolf Hegen-
bari. Michal Stefanak, sono 
stati fermati e interrogati ma ie
ri sera circolava voce di un loro 
probabile imminente rilascio. 
Interrogato anche Gustav Hu
sak. pare a piede libero. 

L'inchiesta è unica. Non si 
sa esattamente quali reati ven
gano attribuiti a Bilak e agli al
tri. L'agenzia di notizie Ctk so
stiene che si tratta di «gravi atti
vità criminose», ed il vicentini-

stro degli Interni Andrej Samel 
precisa che esse riguardano 
anche «l'entrata delle truppe 
del Patto di Varsavia in Ceco
slovacchia nel 1968». Bilak sa
rebbe quello messo peggio. 
Viene da tempo sospettato in
fatti di essere l'autore della let
tera con cui i dirigenti del Pc 
cecoslovacco sollecitarono 
Mosca a mandare le truppe 
nell'agosto 1968 per chiudere 
bruscamente la parentesi di 
democrazia aperta da Dubcek 
pochi mesi prima. Bilak fu dal 
1970 al 1988 l'uomo più im
portante del regime dopo Hu
sak. Dimessosi da ogni carica 
alla fine del 1988, fu poi espul
so dal partito sei mesi fa. 
Espulsi furono anche l'ex-se-
gretarìo generale del Pc Jakes 
e l'ex-segretario del Ce Lenart, 
che figurano tra i fermati, cosi 
come l'ex-capo dipartimento 
per l'amministrazione statale 

del Pc Hegenbail e l'ex-capo 
per gli affari inlen.jz.on.ali Sfe-
lanak. 

La campagna picconile si è 
chiusa ieri, alle 14, in tutta la 
Cecoslovacchia, in un clima, 
in generale, abbronza tran
quillo e nel rispetto della legge, 
che obbliga gli 11 milioni 
2S0mila elettori, ì una «pausa 
di nfles5Ìonc»di '18 ore prima 
dell'apertura dei seggi. Questi, 
che sono ventimila elica, reste
ranno aperti domani, dalle 14 
alle 22 e sabato d alle ore 7 alle 
14. Secondo le inform-azioni 
del Centro stampa, allesi ito nel 
Palazzo della culti,ra della ca
pitale, domenica mattina si 
avranno le relazioni dei gruppi 
di osservatori (130 in totale), 
inviati anche dag'i Suiti Uniti e 
dal Consiglio d'Europa, e nel 
pomeriggio si con ose iranno le 
prime percentuali ufficiali di 
voto per i vari gruppi e partiti. 
Non si esclude, fiero, che già 
sabato sera istituti tedeschi, 
francesi o altri posano fornire 
le prime proiezioni. 

Martedì, prima di partire per 
Mosca, il presideite Havel ha 
rivolto un appello televisivo 
agli elettori, invitandoli s «vota
re per la contiruazione del 
cammino intrapreso con la ri
voluzione di novsmbre» e di
cendo che riterrà compiuto il 
mandato affidatogli se riuscirà 

dopo il voto a «formare un 
buon governo». Dal canto suo, 
ieri, il presidente del Parla
mento Alexander Dutack ha 
parlato a Parlizanske, un cen
tro del suo collegio elettorale 
nella Slovacchia occkl'mlale. 
dove e candidato per la lista 
Opinione pubblica contro la 
violenza (la formazione slo
vacca analoga al Foro civico). 
Intanto un suo messaggio, n;l 
quale invita a votare Foro dvi-
co, è stato letto a Praga n 
piazza Venceslao. 

La sera prima, a Topolcany. 
un capoluogo di provincia di 
35 mila abitanti, Dubcek aveva 
parlato a una folla eniusuiis<a 
valutata inoltre 15mi!a perso
ne. Ancora una volta ha riputa
to i concelti fondamentali d«i 
suoi comizi, più volte intentino 
da nutriti applausi. Ha ringra
ziato quanti hanno lavorato, In 
questi ultimi sei mesi, per fare 
in modo che progredisse posi
tivamente e altrettanto pacili-
camente la rivoluzione di no
vembre, che fu iniziata dal Fo
ro civico e da Opinione pu bili
ca contro la violenza. Ha volu
to ricordare che l'idea di :i"a 
trasformazione ' demox.it «:a 
del sistema politico era Ria na
ta in questo paese con Iti 'Pri
mavera di Praga» del 1968. Da 
allora, tuttavia, sono nate e 
cresciute nuove generazioni. 

Bilak (a sinistra ) e Husak durante una riunione del Pc cecoslovacco 

che giustamente vogliono an
dare avanti anche nspetto alle 
idee di allora. Ma intanto non 
pochi problemi, soprattutto 
economici, risultano aggravati 
e quindi il compito che spetta 
ai nuovi eletti, ai cecoslovacchi 
tutti e ai giova ni in particolare, 
non è di faci e e rapida solu
zione. «Ci aspettano anni non 
facili, non rosei, ma di duro la
voro», ha detto Dubcek. 

Il presidenti: del Parlamento 
non ha evitato in questo, come 
negli altri suoi discorsi, un te
ma oggi scottante: quello del 
rapporto tra ceki e slovacchi e 
ha sottolineato come soltanto 
nell'ambito della Repubblica 
federale ognuna delle due na
zioni può vedere esaltata la 
propria specificità. E ha ag
giunto: «Proprio quando si sta 
lavorando all'integrazione eu
ropea, qualcuno lavora a di
sintegrare, a destabilizzare. 
Noi vogliamo entrare, tornare 
in Europa, cosa ci direbbero i 
nostri interlocutori se dovesse
ro vincere tentazioni separati
stiche?». Ha quindi concluso 
riaffermando che oggi più che 
mai. nella costruzione del nuo
vo sistema pc litico ed econo
mico, debbono valere i princi
pi della tolleranza, della reci
proca collaborazione, del la
voro comune per tornare in 
Europa. 

Que<te af'ermaziorii di Dub
cek, ripetile in vari comizi, 
hanno trovato consenzienti tra 
gli altri cattolici (il cui partito e 
forte in Slovacchia) e apparte
nenti alla minoranza unghere
se. Lunedi scorso, a Bratislava, 
alcune centinaia di aderenU al 
Partito nazionale slovacco, se
paratista, d ie avevano preso 
posto sotto 11 palco degli orato-
n. in i.r.a piazza gremita da 
una folla di forse centorrila 
persone, hanno fischiato il 
presidente della Rcpubbl ca 
Havel, hanno impedito di par
lare al presidente del governo, 
lo slovacco Marian Calfa, ma 
hanno poi finito per ascoltare 
in rìsputoso silenzio il discor
so di Alexander Dubcek. 

Infine unoi notazione. A Ko-
mamo. a Topolcanye altrove 11 
comizio di C ubeck si è conclu
so con il canto dell'inno nazio
nale cecoslovacco, composto 
di una strofi), di un poeta ceko 
e una ttl uno slovacco, allenia
te. Facirva un certo effetto sen
tire gli slovacchi cantare a gola 
spiegata il verso «Terra ceka, 
patria ima»! E questo, può es
sere considerato un segnale 
positivo, segno che è ancora 
possibile risolvere una questio
ne che oggi pesa, certo, ma si
curamente non rappresenta il 
più grave dei problemi che gli 
attuali d.iigenti cecoslovacchi 
hanno srediiatodal passato. 

Francia 

Parigi 
applaude 
Mandela 
• • Gli ha tributato un'acco
glienza trionfale, come ad un 
eroe dei tempi moderni, -al
l'uomo che incarna la speran
za della liberazione del Suda
frica». Pangi ha esultato per 
Nelson Mandela, in una gran
diosa cerimonia pubblica. Era 
stata organizzata dalla fonda
zione «France-liberté», sul 
•piazzale dei Diritti dell'uomo» 
del Trocadero, e 11 Io ha accol
to il presidente Francois Mitte-
rand. Il leader nazionalista su
dafricano è arrivato per una 
missione molto delicata, dal
l'esito non scontato- chiederà 
alla Francia di mantenere le 
sanzioni economiche contro il 
suo paese. E' la pnma tappa di 
una serie di visite messe in pro
gramma in Europa, tutte con lo 
stesso obiettivo, e a sole tre set
timane dall'apertura del Consi
glio europeo di Dublino che 
dovrà decidere sull'opportuni
tà di mantenere le sanzioni 
economicheverso il Sudafrica. ' 

•Il nostro popolo non ha an
cora diritto di voto, e la polizia 
e l'esercito continuano ad uc
cidere» ha dichiarato Mandela 
in una serie di interviste alla Tv 
e alla stampa francese. E' ne
cessario perciò, dice il leader 
sudafricano, premere sul go
verno di Pretoria, che da poco 
tempo ha intrapreso una serie 
di nforme anti-apartheid. Da 
parte sua intanto sono partiti 
decisi ed inequivocabili segna
li di incontro: «Sono disposto a 
compromessi col governo di 
Pretoria. Ma non compromessi 
sul diritto dei negri a decidere 
del loro avvenire». 

I colloqui politici inizieran-
no stamattina. Nelson Mande
la vedrà il presidente Mitte-
rand, successivamente il mini-. 
stro degli Esteri Roland Du
mas, e incontrerà anche espo- , 
nenU dell'opposizione. 

Macchina della morte in Usa 

Nel furgone per l'eutanasia 
una donna si uccide 
con l'aiuto di un medico 
Una donna di 57 anni aziona la «macchina della 
morte* e si uccide. Era malata del morbo di Alzhei
mer, una malattia che porta rapidamente alla paz
zia e alla morte. Ad assisterla, il professor Kevor-
kian, l'inventore della macchina, si profila cost un 
delicato caso giudiziario. Intanto i ricercatori della 
Duke University annunciano i risultati di una ricerca 
per la prevenzione della malattia. 

ATTILIO MORO 

• • N E W YORK. Ammalata del 
morbo di Alzheimer, la signora 
Janet Adkins, di Portland, nel
l'Oregon, lunedi pomeriggio 
ha azionato la «macchina della 
morte» e si è uccisa. Ad assi
sterla un dottore: Jack Kevor-
kian. l'ideatore della macchi
na. Quando la signora Adkins 
un anno fa seppe di aver con
tratto la micidiale malattia, de
cise di non aspettare che il 
morbo compisse le sue deva
stazioni. Aveva notizie della 
macchina del dottor Kcvorkian 
e chiese di saperne di più. I 
due si incontrarono a cena in 
un ristorante. Kcvorkian illu
strò la sua invenzione e la de
cisione fu presa. Cosi lunedi 
scorso i due sono saliti su un 
camper, hanno raggiunto la 
piazzola di un camping, e qui 
la signora Adkins - istruita dal 
dottore - si e uccisa. La mac
china installata nel camper 
consiste sostanzialmente in 
una siringa collegata a tre con
tenitori commutabili. Nel pri
mo, una innocua soluzione sa
lina, nel secondo il Tiopental, 
un potente anestetico, e nella 
terza boccetta una soluzione 
di cloruro di potassio che pro
voca l'arresto cardiaco e quin
di la morte nei giro di pochi 
minuti. Il dottore si e limitato a 
infilare nel braccio della pa
ziente la siringa e ad iniettare 
la prima soluzione, quella in
nocua. Poi la signora Adkins 
ha schiacciato per due volte il 
pulsante di commutazione dei 
contenitori, iniettandosi quindi 
da sola il cloruro di potassio. 
Tutte le fasi del suicidio sono 
state seguite dal due su uno 
schermo dove appariva l'elet
trocardiogramma della pa
ziente. Un attimo prima di mc-

, avrebbe sussur-
al medico che 

signora Adkins 
ha tascTBUyùna lettera. «Ho 
preso questa decisione - ella 
ha scritto - nel pieno possesso 
delle mie facoltà mentali. Ho il 
nraibAdi'MiMirnerevoglio ri-
spaimiareftwrm; stessa e alla 
mia famiglia Ir* sofferenze di 
una terribile agonia». 

La vicenda naturalmente ha 
sollevato un delicato caso di 
natura etica e giurkliziaria. Per 
ora il giudice della contea di 
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Oakland, Richard Thompson, 
prende tempo. Dice di voler 
aspettare i risultati degli esami 
medici e il rapporto della poli
zia del Michigan, ma certo II 
caso non è semplice. Egli ha 
comunque fatto già sapere che 
il dottor Kevorkian potrebbe 
essere sottoposto a procedi
mento penale sulla base del 
reato di «assistenza al suici
dio». 

Il dottor Kevorkian ha finora 
l'appoggio della Hemlock So
ciety, una prestigiosa associa
zione che nvendica il diritto al
l'eutanasia presente su tutto il 
temtorio degli Stati Uniti e di 
cui lo stesso dottor Kevorkian 
fa parte. Altri invece si mostra
no più perplessi: «È legittimo 
chiedere di staccare la mac
china che tiene i malati in vita 
- ha detto la dottoressa Rose 
Casncr, presidente dell'Asso
ciazione per il diritto alla mor
te - ma non si può uccidere un 
malato anche se e egli stesso 
che lo chiede». 

«So bene dì dover risponde
re davanti al giudice per quel 
che ho latto-ha detto il dottor 
Kevorkian - ma io dedicherò 
tutte le mie forze a quellochee 
lo scopo della mia vita: fare 
dell'eutanasia una esperienza 
positiva e spingere i medici ad 
accettare fino in fondo le pn-
me responsabilità, inclusa 
quella di assistere il paziente 
nel momento della morte». 

Intanto - ironia della sorte -
mentre la signora Adkins mori
va il professor Garin Bissette, 
della Duke University annun
ciava che la sua équipe aveva 
appena isolato una proteina 
che si forma nel cervello dei 
malati del morbo di Alzhei
mer. La scoperta può consenti
re la diagnosi precoce della 
terribile malattia e prevenirne 
cosi gli esiti degenerativi. L'an
nuncio dischiude nuove spe
ranze. Malgrado gli enormi 
sforzi, nessun risultato apprez
zabile era infatti stato ottenuto 
linora nella prevenzione e nel
la cura di questa terribile ma
lattia che colpisce oggi quattro 
milioni di americani e che si 
manifesta in una progressiva 
perdita di memoria, lino all'in
sorgere della pazzia. 

Unione delle forze democratiche, partiti agrario e socialista le tre liste maggiori in campo 
La pesante eredità del regime infuoca lo scontro elettorale più del confronto sui programmi 

Il fantasma di Zhivkov sulla Bulgaria al voto 
A tre giorni dalle elezioni per la formazione dell'As
semblea costituente, i tre maggiori partiti (socialista, 
Unione delle forze democratiche e partito agrario) 
della Bulgaria si avviano a chiudere una campagna 
elettorale basata più sulla demolizione dell'avversario 
che su concrete piattaforme politiche. Nonostante il 
clima di scontro già si fa strada, comunque, l'ipotesi di 
un governo di salvezza nazionale. 

OAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO 01 MARI 
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• i SOFIA. Sorridente e sicuro 
di se, Todor Zhivkov si avvia 
verso l'urna sistemata al centro 
del seggio elettorale e imbuca 
la sua scheda. È cosi che il vec
chio dittatore bulgaro appare 
In una foto dei suoi tempi mi
gliori, quella stessa foto che 
oggi viene riprodotta a tutta 
pagina dal giornali dell'oppo
sizione democratica «Podkre-
pa» e «Dcmokrazia». Sopra 
l'immagine campeggia una 
scritta che per molti suona si
nistra: «Lui il 10 giugno prossi
mo voterà per il partito sociali
sta». Il vecchio satrapo, stanco 
e ammalato, voterà davvero, in 
un seggio appositamente alle
stito per lui nell'ospedale mili
tare di Sofia, dove si trova in at
tesa di processo: cosi ha deci
so in un sussulto di apprezza
bile garantismo il comitato 
elettorale. 

A tre giorni dalle elezioni 
con le quali la Bulgaria forme
rà l'Assemblea dei 400 deputa
ti chiamati a varare la nuova 
Costituzione democratica del 
paese, il fantasma di Zhivkov e 
dei lunghi anni bui del suo re
gime aleggia cosi palpabile e 
ingombrante su tutto il paese. 
L'Unione delle forze democra
tiche, il maggior cartello del
l'opposizione, ne utilizza 11 
profilo aquilino per attaccare 
frontalmente il partito sociali
sta del riformista Lilov, nel 
quale i zhivkoviani sono anco
ra presenti e minacciano la 
scissione al prossimo congres
so del partito. Il partito agrario, 
per lunghi decenni al potere 
con Zhivkov, grida ad ogni an
golo del paese la sua ritrovata 
e inalienabile autonomia, nel 
tentativo di cancellare ricordi e 

Manifesti 
elettorali 
sul muri 
di Sofia 
annunciano 
il voto 
di domenica 

rancori politici. 1 socialisti infi
ne fanno di tutte per sbaraz
zarsi di quel volto e dell'imba
razzante passato prossimo del
la loro storia. 

Gli anni della paura sono 
ancora cosi vividi e concreti 
nella vita del paese che l'Intera 
campagna elettorale ne appa
re come impregnata. Ed e que
sta forse la ragione pr.ncipale 
per cui, più che tentare eli gua
dagnare il consenso degli elet
tori illustrando e promuoven
do I propri prognmm. eletto
rali, i tre maggiori partiti sem

brano impegnati in un) siste
matica guerra di deme littore 
del diretto avversarlo politico. 
Tutti i mezzi appaiono tuoni. 

Il programma dell'L'morie 
delle forze democratiche è si-

• mile, .in sintesi, a quella delle 
forze di opposizione de iiocr.i-
tica che si sono afferma <: nef li 
altri paesi del Patto di Varsavia 
e si possono riassumere nel'e 
due parole magiche ci <" han
no fatto il giro delle capitali 
dell'Est: democrazia e libero 
mercato. L'Udf, comunque, 
propone una forma di e ontrol-
io statale sull'utillzzo dei capi

tali stranieri per evitare una te
mutissima sudamericanizza-
zione del paese. Ed è proprio 
sul programma economico 
che, secondo i dirigenti del
l'Udì, «forze oscure» starebbe
ro mettendo in atto una vera e 
propria campagna di disinfor
mazione. Ai centralini delle se
di dell'Unione delle forze de
mocratiche giungono ogni 
giorno decine di telefonate al
larmate, soprattutto dalla pro
vincia, di citiadini orientati a 
votare per loro ma che temono 
- in caso di vittoria - la perdita 

della pensione, del posto di a-
voro al comune, o l'esproprio 
del fazzoletto di terra concesso 
in usufrutto dallo Stato. 

Confortati da un 40,3% ac
cordatogli dai sondaggi pre-
elettorali, i socialisti di Lilov 
appaiono più tranquilli. Il loro 
programma politico appare 
riassunto da un ritratto di Marx 
che accoglie i visitatori nel loro 
quartiere generale a Sofia, nel
la centralissima via Moskovs-
ka: «Il marxismo e morto», rezi
ta una scrini che appare sul 
volto som.cr.e del filosofo. Sot

to la barba ne appare un'altra: ' 
•Ne siete proprio sicuri?». «Li
bertà e socialismo democrati
co: è questo che chiediamo. 
Siamo un partito che ha rotto -
con il passato e che vuole dia
logare alla pari con tutti i partiti , 
socialisti dell'Europa occiden
tale», assicura il segretario Li
lov, che promette «riforme eco
nomiche sicure e senza choc». 

Il partito agrario, infine, 
chiede una «democrazia con 
maggiore attenzione ai proble
mi sociali» e, ovviamente, «ri
forma della legge sulla terra». È 
quasi certo che, dopo il 10 giu
gno, i leader di questi tre partiti 
che si sono combattuti senza • 
esclusione di colpi dovranno 
formare un governo di salvez- • 
za nazionale. Lo chiede a gran 
voce Lilov. ne accettano l'ipo
tesi a malincuore sia Gelevche 
Valkov, il leader degli agran. 
Ma fino a quel momento ia 

, tensione sarà alle stelle. Cosi 
: come si teme domani per So- . 

fia. dove si annunciano una 
mobilitazione nazionale del-
l'Udf e una grande manifesta
zione dei socialisti. Le piazze • 
dove si terranno i Jue meeting • 
non sono cosi distanti runa 
dall'altra. E, in una campagna 
elettorale che ha già causato 
tre morti e numerosi feriti, alla 
capitale sembrano tremare i 
polsi. 

«Non credete ai sondaggi, qui la gente ha paura...» 
Intervista al filosofo Jeliu Jelev 
leader dell'Unione delle forze 
democratiche. «Non vorremmo fare 
un governo di coalizione 
con i socialisti. A meno che... » 

DAL NOSTRO INVIATO 

M SOFIA È forse l'unico au
tore al mondo al quale abbia
no «arrestalo» una sua opera. 
Avvenne nel 1982. Jeliu Jelev, 
docente universitario, filosofo, 
aveva appena dato alle stam
pe «Il fascismo», un'analisi 
comparata del fenomeno fa
scista in Italia, Spagna e Ger
mania. A qualcuno però quel 
testo non piacque: al di là del
la volontà dell'autore, le analo
gie con II totalitarismo bulgaro 
apparivano imbarazzanti.il li
bro fu sequestrato e mandato 
letteralmete in prigione, in una 
speciale sezione del carcere di 

Sliven. a circa 300 chilometri 
da Sofia. Per otto lunghissimi 
anni Jelev non si vide più pub
blicare una riga. Adesso, sedu
to nella sede della Udf, firma 
autografi sulla copertina del 
suo libro incriminatoJeliu Je
lev è oggi il leader indiscusso 
dell'Unione delle forze demo
cratiche, la principale forza 
politica antagonista del partito 
socialista nelle elezioni bulga
re. 

Professor Jelev su queste 
elezioni sembra incombere 
un clima di forte tensione, ci 

sono già stati dei morti e nu
merosi feriti. Non c e 11 ri
schio che questi ultimi tre 
giorni di vigilia elettorale 
partoriscano altre violenze? 

Se ci dovesse essere qualun
que altra manifestazione di 
violenza, allora vorreb'Je dire 
che il processo democratico e 
compromesso. L'Umore delle 
forze democratirte è contro 
ogni forma di violcnzi. Sap
piamo bene che la vndetla 
chiede solo nuovi: ver* lette. E 
siamo molto preoccupati per 
quanto sta accadendo, per i 
continui casi di aggressione 
(in particolar modo contro 
membri del nostro partito) 
che vengono segnalati nel 
paese. Devo aggiungere, a 
onor del vero, che «leuni estre
misti esistono da < ntrambe le 
parti: è una COMI innegabile. 
Ma il partito di governo <t vissu
to e si è sviluppate all'onora di 
un'ideologia total uria Quello 
che conta per loto è Ideolo
gia. «Abbiamo prtso il potere 
con il sangue - sembrano dire 
- e lo restituiremo soltanto col 

sangue». Elementi del genere 
possono essete utilizzali da cui 
vuole generare violenza e pau
ra. Tanto più pericoloso appa
re poi il fatto che il nuovo vera
ce del partilo socialista non 
sembra in grado di con irò Ila re 
gli umori al suo Interno. 

Le vostre preoccupazioni so
no chiare. Ma allora perche 
avete rifiutato di ninnare 
l'accordo per uno involpir 
mento elettorale al riparo 
da ogni violenza che d o w n 
essere siglalo alla pi-f«ieo;n 
del capo dello Slato Madr» 
nov due settimane fa? 

Abbiamo rifiutato di firma-i: 
perchè in realtà quell'a xorco 
si sarrebbe trasformato in uro 
strumento di propaganda p.*r 
il partito socialista. Lo uvolf •-
menlo di elezioni tranquille « 
sicure per tutti i citadini viene 
già garantito dalla Co!>tituzi> 
ne. Tuttavia noi avevaino av
viato trattative. Avevamo chi;-
sto il sequestro di tutte e arni 
regolarmente denunciate, e >• 
me i fucili da caccia ad esem

plo. In principio sembrava che 
l'accordo fosse vicino, poi 
hanno cominciato a porci con
dizioni («prima firmate l'ac
cordo, poi aggiungiamo que
sta postilla»). Insomma abbia
mo capito che non ci davano 
alcuna garanzia. 

I sondaggi elettorali vi dan
no in calo. L'ultimo vi vede a 
poco più del 30* e assegna 
una percentuale del 40,3% al 
socialisti. Come lo spiega? 

Non credo assolutamente a 
quei sondaggi. Questi sondag
gi, tutti quelli che sono stati ef
fettuati linora, sono frutto dello 
scontro politico preelettorale e 
della manbifiolazione del dati 
da parte dei socialisti. I nostn 

' sondaggi ci danno risultati dif
ferenti. Ma se non vi fidate 
neanche di cucili venite ai no
stri meeting, e non solo a Sofia: 
come spiegare il fatto che so
no sempre tre o quattro volte 
più affollati di quelli della Psb? 
Due giorni fa sono stato ad una 
manifestazione in una piccola 
cittadina di provincia: c'erano 

oltre cinquemila persone. Co
sa dicono i nostri sondaggi? 
Uno a caso a Vama ci asse
gnano il 62* delle preferenze. 
E poi va aggi unta una conside
razione non irrilevante. La si
tuazione, la tensione che lei 
stesso awere, è tale che la 
gente non risponde con tran
quillità e in modo sincero alle 
domande dei sociologi. Il po
polo bulgaro ha vissuto gli ulti
mi 45 anni della sua stona nel
la cultura del sospetto. Un ter
zo deg'i intervistati si nfiuta di 
risponcere. £ sa perche? Per 
paura. Qualcosa che chi vive 
in democrazia non capisce fa
cilmente, per sua fortuna. 

Se I risultati elettorali doves
sero creare una situazione 
difficilmente governabile, 
entnrcite a far parte di un 
governo di coalizione Insie
me ai «©etilisti? 

La cost dipenderà ovviamente 
dai risultati eletorali. Posso dir
le subito, comunque, che noi 
non abbiamo nessuna voglia 
di formare uria coalizione con 

i socialisti. Tuttavia, mi rendo . 
conto che una cosa e fare I 
conti con i propn desideri, al
tra è farli con la realtà. La no- ' 
stra opinione, in ultima anali
si, potrebbe cambiare sulla ba
se di una evidente evoluzione 
intema del partito socialista: 
bisogna anche vedere se vi re- , " 
steranno a far parte quegli «le- ' 
menti che sono stati più orga
nici al sistema totalitario di 
Zhivkov. 

Ma lei, con un passato di stu- -
«Doso mintal i mal compie- i 
tornente rinnegato, oggi co
me si definisce: un antico- . 
monista? 

Sono categorie ideologiche, 
queste che lei mi propone, che ." 
in questa situazione non han- • 
no più alcun valore. Noi chic- . 
diamo democrazia, e rifuggia- , 
mo da qualunque tipo di estre
mismo. Destra e sinistra sono • 
categorie politiche con le quali 
si può misurare la situazione 
italiana o francese. Ma non , 
purtroppo quella bulgara. 

UF.D.M. ' 

liillll 10 l'Unità 
Giovedì 
7 giugno 1990 

Hill 

http://inlen.jz.on.ali
http://demox.it
http://imbarazzanti.il

